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Antoni Arca

e il gruppo di laboratorio di recitazione e scrittura drammaturgica del giovedì

Atlantic
Commedia amara pensata e scritta dai bambini di quarta e quinta della scuola Sacro Cuore – 1° Circolo – Alghero – anno scolastico 2002-2003

Personaggi:

Assistente 


[Miriam - Elisa]

Baby sitter 

[Letizia - Cinzia]

Balia



[Maria Antonietta]

Capitano 


[Mirko - Fabio]

Commerciante 

[Marco - Gianfranco]

Cuoco 


[Gianfranco - Andrea]

Figlio 1. 


[Roberta - Cristina]

Figlio 2. 


[Chiara - Miriam]

Mamma 


[Ilenia - Letizia]

Medico 


[Eleonora - Eleonora]

Moglie 


[Elisa - Ilenia]

Naufraga 


[Sara]

Nostromo 


[Andrea - Marco]

Scienziato 


[Fabrizio - Mirko]

Secondo 


[Fabio - Roberta]

Sposina 


[Eleonora - Chiara]

Studentessa ricca 
[Cinzia - Eleonora]

Studentessa povera 
[Cristina - Eleonora]

Sulle note di Magical Mistery Tour gli attori entrano in scena a recuperare le proprie valige disposte sulla scena.

Una nave è ancorata al porto. In seguito la nave è sull’oceano e si riconosceranno due ambienti: la sala riunioni e il ponte.

1. Premessa
Di notte, tre ufficiali, a bordo della nave, discutono su cosa accadrà l’indomani.

Capitano: Non sono per niente tranquillo.

Secondo: Avet… (viene interrotto).

Nostromo: Ci aspetta davvero una bella giornata.

Capitano: Ma tu guarda che cosa mi doveva capitare!

Secondo: Io… (viene interrotto).

Nostromo: Speriamo almeno che non diano fastidio.

Capitano: Ah, su questo sarò durissimo, non gliene perdonerò nessuna. Legge del mare per tutti quanti.

Secondo: Ma… (viene interrotto).

Nostromo: Così si fa, si sono voluti imbarcare su una nave mercantile, e allora non avranno vita facile, con noi.

Capitano: Li metterò ai ferri al minimo disordine. Non guarderò in faccia nessuno. Non mi importa che quello sia uno scienziato che ha scoperto il decimo pianeta del sistema solare.

Secondo: Sì, però… (viene interrotto).

Nostromo: E quel commerciante di pecorino, allora, che ha preteso di portare la mamma e la mogliettina!

Capitano: Si sono sposati da due settimane, e invece di andare in America in aereo, ce la porta su una nave mercantile!

Secondo: È v… (viene interrotto).

Nostromo: Non deve essere del tutto sano, secondo me. Però, ciò che mi preoccupa di più, sono quelle due studentesse: non vorrei che qualche marinaio si montasse la testa, diciamo così!

Capitano: Già, e come se non bastasse, il medico di bordo e il cuoco non sappiamo chi siano. Non so proprio che cosa gli passi per la testa, all’armatore. Ci tratta come merce deperibile, ma io sono un capitano di lungo corso, mica una bottiglia di rum!

Secondo: Ecco… (viene interrotto).

Nostromo: In gattabuia al primo fastidio ed è tutto risolto.

Secondo: Scusate, ma dato che debbo occuparmene io: la storia della gattabuia, vale anche per sua moglie e i suoi figli, signor capitano?

Capitano e Nostromo: Stia zitto!

2. L’imbarco
Di giorno, sulla banchina del porto. 

Secondo e Nostromo aspettano l’arrivo dei passeggeri. Si avvicinano Scienziato e Assistente.

Secondo: Guarda, arrivano i primi due passeggeri.

Nostromo: Speriamo bene.

Assistente: Buon giorno, dovremmo imbarcarci sulla nave Atlantic!

Scienziato: Atlantic.

Secondo: Siete i benvenuti.

Assistente: È questa carretta?

Scienziato: Carretta.

Secondo: È un cargo.

Assistente: Un che?

Nostromo (infastidito): Una nave mercantile, cioè non passeggeri, cioè senza comfort per i passeggeri!

Secondo (accomodante): Ci dispiace, ma faremo del nostro meglio per farvi viaggiare comodi.

Nostromo (seccato): Cerrrrtamente!

Assistente: Speriamo bene.

Scienziato: Bene.

Secondo: I documenti, prego, e buona permanenza a bordo.

Assistente: Buongiorno!

Scienziato: Giorno! (salgono.)

Nostromo: Ma sai chi erano?

Secondo: Quello del pecorino e la moglie!

Nostromo: Macché, erano lo scienziato e la sua assistente.

Secondo: Ma va, io pensavo che l’assistente fosse un maschio!

Arrivano altri due, sono le studentesse.

Nostromo: A questi ci penso io, se permetti, li tratterò a pesci in faccia appena aprono bocca. (Ma non appena si accorge che si tratta di due belle signorine cambia subito idea e atteggiamento.)

Studentessa ricca: Buongiorno, dobbiamo imbarcarci per gli Stati Uniti, abbiamo prenotato una cabina sulla nave Atlantic.

Balia: Brava e bella, sa picciochedda mia!

Studentessa povera: Dobbiamo andare all’università, Philadelphia High Quality University, abbiamo vinto una borsa di studio, io sono arrivata prima e lei seconda.

Secondo(indisponente): E chi se ne frega! Chi siete, che cosa volete?

Balia: E come si permette, brutto cafone, maleducato, tirrioso e cretino!!!

Nostromo (gentilissimo): Scusatelo, signorine, ma non tutti gli ufficiali di questa nave sono dei cafoni trogloditi. Io, per esempio, sarò felicissimo di scambiare con voi dotte disquisizioni scientifiche; ho un master in matematica avanzata di terzo livello del M. I. T., Massatchusset Institut of Technology.

Studentessa ricca (seccata): E chi se ne frega! Noi cerchiamo la nave oceanica Atlantic, mica una bagnarola.

Balia: Come parli bene!

Studentessa povera: Andiamo via, questi non sanno niente.

Balia: Vai, vai!

Secondo (offeso): Ma come vi permettete!

Nostromo: Zitto! Scusatelo, ma è questa la nave oceanica Atlantic, prego, forniteci i vostri documenti e salite pure.

Studentessa ricca: Ma perché capitano tutte a me?

Studentessa povera: Non innervosirti, lo sai che soffri di mal d’aereo fin da bambina. (Escono.)

Balia: Quante volte ti ho dovuta consolare, povera bambina mia.

Secondo: Lo sai che non ti capisco? 

Nostromo: Un angelo, ho visto un angelo. Una visione paradisiaca. 

Entrano altri due, Cuoco e Medico.

Secondo: Sono un uomo e una donna.

Nostromo: Certamente il tipo del pecorino e la sua mogliettina.

Secondo: È carina, e non mi sembra una stupida, come avrà fatto ad accettare di farsi il viaggio di nozze su una nave mercantile, proprio non lo capisco.

Nostromo: Adesso li aggiusto io. 

Medico (marziale): Dica al capitano che siamo qui.

Nostromo (ironico): Subito, piccioncini cari. Capitano, capitanooo, metta le lenzuola di seta che sono arrivati gli innamorati al formaggio. E metta anche fiori freschi e profumati.

Medico: All’attenti, nostromo!

Cuoco (marziale): Quanti giorni di gattabuia faresti dare a un sottufficiale insubordinato?

Secondo: Dipende dalla gravità dei fatti e dal grado dell’ufficiale offeso. Da una o due settimane fino alla corte marziale.

Medico: Hai capito, nostromo, corte marziale per chi manca di rispetto a un ufficiale di grado superiore.

Cuoco: Con l’aggravante di avere mancato di rispetto a un pari grado.

Secondo: Siete il medico di bordo e il cuoco, per caso?

Nostromo (preoccupato): Non è possibile, il medico è…

Medico: Una donna, nostromo, anche la Marina si aggiorna: sono il nuovo ufficiale medico dell’Atlantic.

Cuoco: E io il nuovo cuoco.

Nostromo: Chiedo il permesso di parlare, signore!

Medico: Concesso, nostromo.

Nostromo: È stato un errore imperdonabile, signore, ma a mia discolpa vorrei far notare che questa nave non ha mai imbarcato passeggeri civili, prima, e dato che aspettiamo anche una coppia di sposini e voi indossate abiti civili… io avevo creduto che voi… ecco…

Medico: Basta così, ne parlerò con il capitano e lascerò che sia lui a decidere. 

Nostromo: Corro a chiamarlo. (Esce.)

Entra il Capitano e gli altri si mettono sull’attenti.

Capitano: Signori ufficiali!

Cuoco: L’ufficiale medico e la guardia marina cuoco scelto a rapporto, signore.  

Capitano: Non mi avevano detto che il medico sarebbe stato una donna.

Medico: Chiedo scusa, signore, ma noto una punta di rammarico nelle sue parole.

Capitano: Non è questo, dottoressa, non è questo, è che troppe novità in una sola volta non è bene, soprattutto quando inizieremo la navigazione sull’oceano.

Medico: Stia tranquillo, capitano, il fatto che io sia una donna non influirà minimamente sul viaggio.

Capitano: Venite, vi accompagno sulla nave. (Escono.)

Arriva un folto gruppo. È la famiglia del Capitano.

Secondo: Buongiorno, posso esserle utile?

Moglie: Mi chiami mio marito, presto.

Baby sitter: Buongiorno! Zitti, pampini!

Figlio: Il gelato alla coca cola.

Figlia: Mi ha rotto la Barbie!

Secondo: Chiedo scusa ma non capisco.

Moglie: Do you speak english?

Secondo: Yes I do.

Moglie: E allora me lo chiami, mio m-a-r-i-t-o.

Baby sitter: Her husband.

Secondo: Ma chi è, suo marito?

Figli: È il nostro papà!

Secondo: Posso vedere i suoi documenti, per favore?

Moglie: Non le basta questo, una fede in oro massiccio con sei diamanti finemente incastonati?

Baby sitter: She’s Atlantic captain’s husband!

Figlio: Capitano, capitano.

Figlia: E io sono la figlia del capitano.

Secondo: Prego signora, lo faccio chiamare immediatamente.

Entra il Capitano.

Moglie: Caro, questo ufficialetto non mi piace per niente, voglio che lo licenzi.

Figlio: Sì, buttalo in pasto ai pescecani.

Figlia: No, fallo frustare, dai, papà!

Secondo: Capitano, se posso spiegare…

Capitano: Non può, si consideri agli arresti fino a nuovo ordine! Vieni cara, saliamo sulla nave.

Arriva un terzetto tutto trafelato, l’uomo e una donna litigano, l’altra donna trascina una montagna di bagagli.

Mamma: Sei sicuro che sia questa la nave, figlio mio?

Sposina: Aspettate!

Commerciante: Certo, sono stato qui tutta la notte per controllare che sistemassero perbene il mio pecorino di prima qualità.

Sposina: Non ce la faccio, datemi una mano.

Commerciante: Adesso ti faccio chiamare un facchino. 
Mamma: Ancora non capisco perché tu l’abbia portata con noi.

Sposina: Ma è il nostro viaggio di nozze!

Mamma: Che cattivo gusto, in viaggio di nozze con mio figlio!

Sposina: Basta, non ce la faccio più. Io mi fermo qui.

Commerciante: Un ultimo sforzo, che siamo quasi arrivati. E tu, mamma, cerca di capire, è così giovane. Capitano, capitano, aspetti a salpare.

Capitano: Mr. Pecorino, I presum?

Sposina: Yes, he is.

Sulle note di The Fool on the Hill gli attori passeggiano sul ponte mentre gli ufficiali governano la nave.

Intanto la scena cambia e diviene una sala ristorante.

3. Festa sulla nave

Intorno a piccoli e alti tavolini tondi poggiati su un bastone sono riuniti i vari gruppi.

Si ode un forte chiacchierio che si interrompe a ogni nuovi inizio di dialogo.

Mamma: Che noia questo viaggio barbosissimo: acqua su, acqua giù, acqua davanti, acqua dietro.

Sposina: Siamo in mezzo all’oceano Atlantico, signora.

Mamma: Chiamami mamma, stupida!

Sposina: Ma come si permette? (Al marito:)Come le permetti che mi tratti così?

Commerciante: Su cara, non prendertela, stupidina è un vezzeggiativo.

Mamma: Detto a una persona notoriamente intelligente e dotata, altrimenti, per chi non lo è, cioè chi è stupido e basta, non è nulla, è una constatazione. Come dire sasso a un sasso. Vero, stupida?

Sposina: Ma la senti, questa donna è pazza e cattiva, e tu l’hai portata con noi… ma che viaggio di nozze è, il nostro.

Commerciante: Su, non fare la difficile, lo sai che col mio lavoro non potevo fare diversamente: il formaggio lo dovevo portare io, la mamma doveva farsi operare, tu e io ci eravamo sposati da poco… mi sembra fantastico no? In viaggio di nozze dove volevi andare?

Sposina: A New York?

Commerciante: Il formaggio dove deve andare?

Sposina: A New York?

Commerciante: La mamma dove deve farsi operare?

Sposina: A New York?

Commerciante: Lo vedi che mi dai ragione, stupidina?

Mamma: Sono d’accordo con te, hai sposato una stupida.

Sposina: Basta! Io me ne vado via! (Si alza e si allontana.)

Chiacchierio e poi silenzio.

Baby sitter: Pasta, pampini!

Figlio: È mio, l’ho visto prima io.

Figlia: È mio, invece. Lascia.

Capitano: Quando arriviamo a terra questi due tuoi figli li sistemo io una volta per tutte!

Moglie: Sono anche figli tuoi, e se sono venuti così è grazie a te!

Baby sitter: Pasta, è un ortine!

Figlio: Se tu ti metti uno spaghetto nel naso, io me lo metto nell’orecchio!

Figlia: E io me li metto tra i capelli, mi faccio una parrucca di spaghetti alla marinara.

Capitano: In collegio le sbatto, uno in Svizzera e l’altra in Austria, voglio vedere se diventeranno due bambini educati.

Moglie: Dovrai passare sul mio corpo, prima di toccare i bambini.

Capitano: Sul tuo corpo, sulle tue scarpe, sulla tua pelliccia… su tutto passerò, se sarà necessario. Ma questi due bambini devo raddrizzarli. E vedrai se li raddrizzo.

Moglie: Come capitano sarai anche bravo, ma come padre fai proprio schifo!

Capitano: Ha parlato la campionessa delle mogli!

Figli: La mamma è una campionessa, il babbo è un capitano da schifo. La mamma è una campionessa, il babbo è un capitano da schifo.

Baby sitter: Zitti, pampini!

Figli: La baby sitter tedesca mangia le patate. La baby sitter tedesca mangia le patate

Moglie: Da bravi bambini, su mangiate la pasta.

Baby sitter: Pasta! Io me ne fado fia! (Si alza e si allontana.)

Chiacchierio e poi silenzio.

Secondo: Questa situazione mi preoccupa.

Nostromo: L’avevo detto io, che donne e borghesi non dovrebbero salire mai sulle navi cargo.

Medico: Mi pare che stiate esagerando, dopotutto si tratta di semplici beghe famigliari.

Cuoco: Se queste sono le famiglie d’oggi, non mi pento affatto di essere un single.

Nostromo: Io sono molto contento della mia famiglia. Ho una moglie adorabile e tre figli bellissimi. Guardate come sono belli! (Mostra le foto.)

Secondo: E la tua passione per la studentessa?

Nostromo: Ho una doppia vita, io!

Medico: Complimenti! Io invece sono single, ma non per mia scelta. E lei, anche lei è single?

Secondo: No, non sono un cantante, però mi pacerebbe.

Nostromo: Non abbiamo detto “singer” ma “single”. Non cantante ma “singolo”, cioè scapolo, senza fidanzata, senza moglie, senza una donna!

Secondo: Sì, questa la so, è di Zucchero. (Canta:) Senza una donna, uhuuu. Quasi quasi vado a metterla… (Si alza e si allontana.)

Chiacchierio e poi silenzio.

Scienziato: Buona questa pasta!

Assistente: Mica tanto, è scotta, è fredda e non è condita bene.

Scienziato: È proprio vero, adesso che mi ci fa pensare. Quasi quasi vado a protestare con il cuoco.

Assistente: Ma nemmeno per sogno, ci vado io! (Si alza e si allontana.)

Chiacchierio e poi silenzio.

Studentessa ricca: Che sofferenza questo viaggio, non vedo l’ora che sia tutto finito.

Balia: S’iscuredda!

Studentessa povera: Non è poi tanto male.

Studentessa ricca: Ma ti sei guardata in giro? Siamo circondate da gentucola. Mamme pazze, scienziati stupidi, riccastri avari, ufficiali pavidi, bambini insopportabili…

Balia: Ma brutti, quei bambini.

Studentessa povera: Non è così brutto, è gente normale, anzi, molto interessante: lo scienziato è danese e l’assistente è polacca, la dottoressa è greca, il nostromo è spagnolo, il capitano è inglese… 

Studentessa ricca: E allora? Il cacao viene dal Messico, il caffè dall’Etiopia, le patate dal Perù! 

Studentessa povera: E con questo? 

Studentessa ricca: Il cioccolato fa venire i brufoli, il caffè senza zucchero è amaro e le patate non mi piacciono. 

Balia: Giustu!

Studentessa povera: Non credo di avere capito che cosa vuoi dire, però, se è solo per la patate, vado a chiedere in cucina se hanno qualcos’altro da mangiare. (Si alza e si allontana.)

Chiacchierio che verrà interrotto solo dalla partenza della musica: Flying.
4. Il ballo
Il Secondo invita tutti a ballare. Mamma balla insieme a Commerciante. Capitano insieme a Moglie. Figlio e Figlia ballano dando fastidio a tutti. Nostromo balla con Studentessa ricca. Medico con Cuoco. Scienziato, al centro della scena, beve e ride. 

Finisce la musica.

Secondo: Siete dei ballerini bravissimi. E adesso cambiamo musica. Passiamo alle barzellette. Che ne dite, di una bella gara all’ultima barzelletta? Comincio io. 

Ci sono un tedesco, un russo, un francese e un italiano; all’improvviso va via la luce e si sente una voce terrificante. «Sono il fantasma delle sette mutande e odio i tedeschi. Chi di voi è un tedesco?». Bum!, e il tedesco sviene. «Ah, ah, ah! I tedeschi sono tutti paurosi… Sono il fantasma delle sette mutande, e odio anche i russi». Il russo si prende un mezzo infarto. «Ah, ah, ah. I russi sono tutti paurosi… Sono il fantasma delle sette mutande e odio più di tutti i francesi». Il francese fugge a gambe levate che ancora lo stanno cercando. «Ah, ah, ah. I francesi sono tutti paurosi… Sono il fantasma delle sette mutande e chi odio davvero sono gli italiani». E l’italiano: «Scusi!». «Ma come, non hai paura?». «Mi consenta, signor sette mutande». «Dimmi, coraggiosissimo italiano». «Ecco, delle sue sette mutande, mi consenta, me ne darebbe una, che me la sono fatta addosso?».

E adesso voi; chi vuole venire per primo?  

Assistente: Vengo io. (Va sul palchetto atteggiandosi da vamp.)

Secondo: Splendido, una scienziata che sa anche essere simpatica.

Assistente: Si faccia da parte e mi lasci lavorare. Ci sono uno spagnolo, uno svizzero, un italiano e un polacco. Uno dopo l’altro arrivano all’unico albergo dove ci sia ancora una stanza libera. Arriva lo spagnolo: «Voglio una stanza». «Ce ne sarebbe ancora una, la tredici, ma devo avvertirla, è infestata dai fantasmi». «Non importa, mi dia la chiave». Sta per mettersi a letto ed entra uno spettro orribile tutto pieno di sangue: «Sono il fantasma dalle unghie insanguinate». E lo spagnolo scappa via in pigiama. Arriva lo svizzero. «Voglio una stanza». «Mi dispiace, c’è solo la numero tredici ed è infestata». Di nuovo lo spettro e… «Sono il fantasma dalle unghie insanguinate». E lo svizzero scappa via in mutande. Arriva il francese e… stessa scena, lo portano via in ambulanza. Finalmente arriva il polacco e… «Sono il fantasma dalle unghie insanguinaaaaaate!». «Fami vedere, non è nulla, con un bacino della mamma passa tutto». (Si bacia con gusto la punta delle dita.)

Suona l’allarme, gli ufficiali della nave scompaiono. Dopo qualche minuto di panico rientrano con in braccio la Naufraga. 

5. Panico generale

Tutti vorrebbero vederci chiaro e quasi si sovrappongono.
Studentessa ricca: Poveretta, è morta!

Balia: Oi, o mamma mia!

Studentessa povera: Speriamo di no.

Secondo: Fate largo, lasciatela respirare.

Mamma: Che cattivo gusto, suicidarsi durante una festa.

Sposina: Stia zitta, brutta strega.

Commerciante: Finitela, voglio andare a vedere chi è.

Capitano: Che mi dice, dottoressa, si salverà?

Moglie: Chi è, la conosci da tanto?

Baby sitter: Allontanatevi, pampini, non è uno spettacolo per foi.

Figlio: È morta, speriamo di sì!

Figlia: Anch’io voglio che sia morta, non l’ho mai visto, un morto.

Secondo: Fatela respirare, vi prego, non vedete che sta male, e che è così carina…

Nostromo: Via, tutti in cabina, presto, non è uno spettacolo per signore e signorine, questo.

Medico: Fuori, non voglio nessuno qui. Lasciateci soli.

Cuoco: Avete sentito, tutti fuori.

Scienziato: Siete sicuri, ho studiato anche medicina, da giovane, forse potrei esservi utile.

Assistente: Andiamo via, professore, andiamo a studiare il nostro pianeta.

Studentessa ricca: Buona notte!

Balia: Beni a ti corcare!

Studentessa povera: Se posso essere utile…

Secondo: Venite, vi accompagno in cabina.

Mamma: Ma l’hai sentita quella scema di tua moglie come mi ha chiamato?

Sposina: Strega!

Commerciante: Diciamolo, un po’ strega lo sei.

Capitano: Via, andate in cabina, vi raggiungo dopo.

Moglie: E tu?

Capitano: Io devo stare qui, è il mio lavoro.

Baby sitter: Andiamo, bambini.

Figlio: Uffa, non voglio andare a dormire.

Figlia: Nemmeno io.

Moglie: Andiamo, bambini.

6.  La donna del mistero

Sono presenti soltanto Medico, capitano, Naufraga e cuoco.

Medico: Mi aiuti, capitano.

Capitano: Certo. Come sta, guarirà presto?

Medico: Spero proprio di sì, non ha niente di rotto, mi pare, e nemmeno ha bevuto troppa acqua, dovrebbe essere soltanto lo shock della caduta e l’effetto dell’acqua gelida.

Capitano: Bene, quindi potrò interrogarla subito.

Cuoco: A questo penserò io, se permette!

Capitano: No, che non permetto, il capitano sono io…

Cuoco: Sicuro, e nessuno lo mette in dubbio, ma io sono il tenente ispettore Marshall McPiperton ed ho ricevuto l’incarico d’investigare in incognito sui loschi affari di questa nave.

Medico: Non sei un cuoco, allora?

Cuoco: No, però me la cavo abbastanza bene coi fornelli, non ti pare?

Naufraga: Dove sono, che cosa succede?

Medico: Sei sull’Atlantic, chi ti ha spinto in mare?

Capitano: Chi ti ha fatto salire sulla mia nave?

Cuoco: Per chi lavori? Parla!

Medico: Calmi, per favore, non vedete che sta male!?

Capitano: Questa donna è una clandestina, dottoressa!

Naufraga: Chi siete, voi, che cosa volete farmi?

Cuoco: Nessuno ti farà del male, ma ti conviene cantare, pupa, prima spifferi ogni cosa e prima sarà tutto finito.

Naufraga: Non capisco, chi siete?

Capitano: Chi sei tu, ti vuoi decidere a parlare?

Naufraga: Non lo so, non ricordo più nulla. Come mai mi trovo qui, perché sono tutta bagnata? Dov’è mia mamma?

Medico: Ha perso la memoria.

Capitano: È sicura?

Cuoco: Finge, ci scommetto la cravatta.

7. Sul ponte di mattina. Musica: Blue Jay Way.

Tutti vogliono dire la  loro e parlano a vanvera. La Naufraga, bella e inarrivabile, è da sola, nel punto più alto della nave. Un sottofondo musicale segna i cambi di dialogo da un gruppo all’altro.

Moglie: Che scandalo, un clandestino a bordo, mio marito verrà senz’altro deferito alla corte marziale. Poveri figli miei, e povera me.

Baby sitter: Chi è povero? Io pretendo comunque il mio stipendio!

Figlio: Se siamo poveri voglio vestirmi di vecchi stracci e mangiare solo pane e mortadella come i miei compagni di classe Marcolino e Matteuccio.

Figlia: E io non mi laverò più, voglio avere il collo sporco e le ginocchia nere come quella bambina zingara che quando viene a scuola piange sempre.

Baby sitter: Se davvero siete poveri, potete fare tutto quello che volete, anche morire di fame!

Moglie: Povera me, povera me. Diventerò magra come un’acciuga… Che bello, così mi staranno di nuovo i vestiti di quando avevo vent’anni!

La musica sale di volume.

Secondo: Non credo che la ragazza sia una clandestina, chi potrebbe averla fatta salire a bordo.

Nostromo: Tutti, io, tu, chiunque.

La musica sale di volume.

Scienziato: Clandestina o Naufraga? È bellissimo, ho deciso di chiamare così la stella che scoperto ieri notte!

Assistente: Come la chiamerete, professore, Clandestina o Naufraga? O una cosa o l’altra!

Scienziato: Clandestina o Naufraga? Te l’ho già detto, tre parole e con il punto di domanda. Clandestina o Naufraga? Non è un bel nome per una stella nuova?

La musica sale di volume.

Studentessa ricca: Ho sentito dire che la naufraga è in realtà una clandestina buttata in mare dai suoi complici.

Balia: Deo puru l’appo intesu!

Studentessa povera: Povera. Ma perché tanto odio?

Studentessa ricca: Doveva stare più attenta.

Balia: Emmo!

Studentessa povera: Poverina. Fortuna che non si è fatta niente.

Studentessa ricca: Ma che poverina! Una trafficante d’armi non è una poverina, è una criminale, anche se bagnata.

Balia: Asa propiu rejone, fiza mea.

Studentessa povera: Sei sicura di quello che dici?

Studentessa ricca: Sicurissima! Quasi sicura, forse…

Balia: Boh!

La musica sale di volume.

Mamma: Non potevano buttare te dalla nave?

Sposina: Basta, io me ne vado, mi faccio assegnare una nuova cabina e a New York chiedo subito il divorzio.

Mamma: Che bella notizia, non sei contento, amore?

Commerciante: Contento di che? Hanno trovato una clandestina nascosta tra le mie casse di pecorino e dovrei essere contento? Non sono contento, sono preoccupato. Oltre a ad aver perduto tre casse di formaggio potrei essere accusato di traffico di clandestini. Ma che cosa me ne importa a me dei clandestini, con tutti i pensieri che ho?

Sposina: Mi fa piacere che sia d’accordo anche tu, a New York mi concederai subito il divorzio.

Mamma: Sicuro, sicurissimo, anzi, credo che il Capitano della nave possa farlo già qui… Capitano, capitanooo.

Commerciante: Dicevi qualcosa? 

Sposina: No!

Commerciante: Va bene, vado a vedere che cosa vuole mia madre, sai, con questa nuova malattia che le è venuta…

8. Fuori il colpevole. Musica: Your Mother Should Know.

Tutti nella sala riunioni. Soltanto la Naufraga è seduta ed ha una coperta che le copre le gambe. Man mano che vengono scoperti, i vari criminali vengono incatenati l’uno all’altro.
Secondo: Tutti i passeggeri della nave sono convocati nella sala ricevimenti, nessuno escluso, è un ordine del Capitano.

Capitano: Prego, accomodatevi. Vi ho fatti chiamare perché…, perché…

Cuoco: Perché una persona, fra quelle qui riunite, è in realtà un pericoloso criminale internazionale?  

Tutti: Io no, io no. Io l’avevo capito, l’avevo capito subito che c’era qualcosa di losco su questa nave.

Cuoco: È molto meglio se il colpevole si rivelerà da solo, o da sola, in questo modo potrà sperare nella clemenza della corte. 

Studentessa ricca: È uno scandalo, vi farò sistemare da mio padre, vedrete.

Balia: E già è poco ricco!

Studentessa povera: È vero, suo padre è ricchissimo.

Secondo: Non è vero, ho telegrafato sia a casa del vostro presunto padre sia all’università, voi non siete chi dite di essere, non siete né ricche né studentesse brillanti.
Moglie: L’avevo detto io che erano due poco di buono.

Studentessa ricca: Come si permette, sporca capitalista.

Studentessa povera: Noi siamo tre guerrigliere del movimento per la rivoluzione mondiale contro la globalizzazione…

Balia: Sono il subcomandante Dolores de Ischina!

Studentessa ricca: E faremo saltare in aria la nave, se non vi arrendete.

Studentessa povera: Abbiamo messo trecento cariche d’esplosivo…

Balia: E questo è il detonatore…

Medico: Che noi abbiamo provveduto a disattivare. Sedetevi e consegnate le armi, vi conviene.

Cuoco: Sì, vi conviene, e comunque non è di voi che parlavo, ma di un pesce molto più grosso, al suo confronto voi siete due principianti, non è vero caro il mio scienziato astronomo?

Scienziato: Come avete fatto a scoprirlo?

Assistente: Che cosa?

Scienziato: Che non sono un astronomo ma un astrologo.

Assistente: Che cosa, non siete uno scienziato ma un volgare compilatore di oroscopi?

Scienziato: È vero, preparo gli oroscopi per una rete di quotidiani locali.

Assistente: Toro, oggi non uscite di casa senza ombrello. Bilancia, tenete il vostro peso sotto controllo. Che schifo!

Sposina: Perché, io credo all’oroscopo. Nel mio c’era scritto: «Attenta al lupo!», il giorno del matrimonio.

Commerciante: E chi sarebbe, il lupo?

Cuoco: Ma lei, caro il mio finto commerciante!

Mamma: A chi, finto, lasciate stare in pace mio figlio!

Cuoco: Figlio? Ne siete certa?

Commerciante: Smettiamola, con questa pagliacciata, non sono un commerciante di pecorino ma un contrabbandiere di Cd taroccati, e tu non sei mia mamma, ma la mia complice.

Sposina: E io non sono tua moglie, allora? E non devo chiedere il divorzio, evviva, sono libera!

Cuoco: Non direi, perché siete in arresto per furto di diamanti, cara la mia occhiali di gatto!

Sposina: Come avete fatto a scoprirmi?

Cuoco: Segreto professionale.

Baby sitter: Meno male, è tutto finito, è lei la criminale che cercavate. Possiamo tornare alle nostre cabine, adesso?

Cuoco: No, cara la mia falsissima baby sitter.

Baby sitter: Ah, come avete fatto a scoprirlo, che in realtà sono una spia di segreti industriali?

Cuoco: Facile, dal vostro pessimo accento, non è così che parlano i tedeschi.

Moglie: Bene, possiamo andare adesso che ci siamo liberati di lei. Non mi era mai piaciuta come baby sitter. 

Figlio: Perché no, era carina?

Figlia: Carina un corno, fedifrago! Uups!

Capitano: Ma che succede, perché parlano così, quei due?

Cuoco: Perché…

Figlio: Perché non siamo i tuoi figli capitano, ma due albanesi che cercano di emigrare in America.

Figlia: America, la patria della democrazia, della libertà…

Secondo: E della sedia elettrica.

Capitano: E io che li ho scambiati per i miei figli!

Moglie: Per forza, sei sempre in viaggio attraverso i sette mari, quando mai li vedi, questi bambini?

Capitano: Sì, ma tu li vedi tutti i giorni.

Figlio: Sì che ci vede ogni giorno, infatti lei è nostra sorella maggiore, non è tua moglie.

Capitano: Non è possibile, e mia moglie dov’è?

Moglie: A casa, a guardare la televisione, e tu nemmeno lei riconosci più, capitano dei miei stivali.

Nostromo: Non è possibile, non ce n’è più uno vero, su questa nave.

Medico: Perché, anche tu non sei un nostromo?

Nostromo: Non sono più sicuro di niente, io so solo che siamo rimasti il secondo ufficiale, il capitano e io, del vecchio equipaggio; il cuoco è un ispettore, tutti gli altri hanno confessato la vera identità e sei rimasta solo tu. Davvero sei l’ufficiale medico o sei un criminale pericoloso?

Cuoco: Rimane anche la naufraga, potrebbe essere lei la criminale.

Medico: No, lei non è un criminale, i pesci non rubano.

Secondo: Che c’entrano i pesci?

La Naufraga sposta la coperta che le copre le gambe e mostra la coda da sirena.

Nostromo: Non ci capisco più nulla!

Cuoco: Capitano, a voi la parola!

Capitano: Ebbene sì, lo confesso, non sono il capitano, ma Mirko, 4 A. E lui è…

Scienziato: Fabrizio, 4 A.

Studentessa Povera: Cristina, 4 A…
Sulle note di I Am the Walrus gli attori continuano a presentarsi.

Assistente: Ah, e nemmeno siamo attori, anche se ci siamo divertiti a recitare, siamo soltanto dei bambini che hanno voglia di giocare e hanno ancora paura della guerra, ed è per questo che vogliamo leggervi una poesia.

Questo bambino è morto per disidratazione

o se preferisci per denutrizione.
Ma è morto anche di qualcos’altro

che non trova posto in un certificato di morte

in una storia

in un lamento. 

È morto per aver attraversato scalzo e solo

il lungo dolore

è morto per aver sofferto secoli di fame e freddo

è morto per non aver avuto sogni dipinti con matite colorate

è morto per non aver conosciuto il sorriso

le brevi domeniche

e ciò che si nasconde sotto il tendone del circo.
Ed è morto anche di scambio ineguale

di imperialismo

di blocco economico

di dollari che finanziano la morte

di congressisti compiacenti

che approvano preventivi di orrore

è morto per tutto questo che ti sembrerà retorica

ma, come vedi, uccide.  


Questo bambino è morto anche a causa mia e tua

che imbrigliamo i nostri piedi in scartoffie e discorsi

quando bisognava correre a pugnalare la sua morte.
Ora che ci è scappato dalle mani

come un piccolo insetto meraviglioso

che sfugge irrimediabilmente

aiutami a ripensare il mondo

perché la morte di un solo bambino

è una condizione

terribilmente sufficiente

e urgentemente necessaria

per ripensare il mondo.
Bisogna allora stringere viti

e togliere molle

e buttare all’aria strutture

e indicare colpevoli

con nome, cognome e conto bancario.
Aiutami perché ho paura di odiare

ma non mi interessa amare

se muore un bambino.

[Ricordando Guillen: tesi per spiegare la morte di un bambino

(di Mariana Yonusg Blanco)]

